




IL BARBIERE
DI SIVIGLIA

OSSIA

LA PRECAUZIONE
INUTILE

DRAMMA GIOCOSO PER MUSWj^
DA RAPPRESENTARSI

NEL

TEATRO GARGANO
Nella Primavera dell' Anno 1807*

Dalla. Tipografia del Giornale Italico di DOVA
^
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PERSONAGGI

ROSINA Orfana ^ e Pupilla di Bartolo , amante
di Lindoro

/ Signora Adele d Alman. \

IL CONTE D ALMAVIVA Grande di Spagna/
sotto il nome di Lindoro amante di Ro-
sina

Sigr Giovanni Prati.

BxARTOLO Medico 5 Tutore di Rosina, e inna-

^ morato geloso della medesima
Sig. Gio. Batt Brocchi.

FIGARO, Barbiere in Siviglia /

Sig. Gio. Calcina.

DON BASILIO Organista che insegna la musi-
ca a Rosina, amico e confidente di Bartolo

Sig. kngelo Peveraro.
LO SVEGLIATO Giovane semplice , Servo di

Bartolo

Sig. N. N.^ X :

GIOVINETTO^Tecchio
, 3*^re di lÉartoìo

òig. N. N.
UN ALCALDE
UN NOTARO.

La Scena si finge in Siviglia.

La Musica è del Sig. Maestro
Giovanni Paesiello.



MAESTRO AL CEMBALO.

Signor Luigi Crippa.

Py Viol € Dirett. d'OrcK ) ( Primo de' Secondi

Sig. Gio, Cavinati, Sig. Giuseppe Ghezzl.

Primo Violoncello Primo Contrahasso

Sig. M. Frane. Dussek Cormundi; Sig. Gaet. Pozzana di Brescia

Primo Flauto

Sig. Francesco Devecchi:

Clarinetti Fagotti Corni da Caccia

Sig. Pietro Dolci Sig. Ferdinando Pinter. Sig. Antonio Alinovi.

Sig. N. N Sig. Pietro Ghedoni.

Prima Viola

Sig. Fabiano Ronchetti.

Primo Viol. e Ripetitoì^e de'* Balli

Sig. Francesco Panigatti.

Copisti Capi Sarti

Signori Rìccordi -, e Martorelli. Signori Zaniboni e Mex^cantclli,

Macchinista

Sig. Carlo Grassi.



IL BALLO PER LA PRIM' OPERA

AFRA' PER TITOLO:

LA FORZA
D'AMORE

OSSIA
AMORE ALLA PROVA
Lei di cui Descrizione si ritrova in jìne.



ATTO PRIMO
SCENii^ PRIMA.

Strada colla Casa dì Bartolo da aniato, con porta

praticabile; e finestra pure praticabile

chiusa da gelosia. ^
^

Jl Conte avvolto in un gran manteìlo sauro
<^

e cappello spuntato y che guarda

passeggiando

. iJScco P ora s'avvicina

Per veder la mia Rosina

Ov' è solita venir.

Non vorrei , che' (jtóleheduno

Mi vedesse in* quesié spoglie.w

,



8

Ma s' appressa un importuno
^

Che impedisce il mio gioir, (i)

SGENA II.

Figaro con una chitarra dietro alle spalìt

cantai^do allegramente con una carta y e pennm,

di lapis in mano ^ e detto nascosto.

Fig. Diamo alla noja il bando
,

Che sempre ci consuma :

Del vino andiara cantando
,

Che il foco in seno alluma.

Ogn uomo senza vino 1

Morrebbe, il poverino,

Come giusto*,* un babbuino.

Sino a qua non va male.

Il vino, e la pigrizia

- Disputano il mio cor .... [%)

Olbò , non se 1 disputano
;

Ma vi regnano insieme. ...

Spartiscono il mio cor • . ;

Ma si può dir spartiscono .'^ si bene!

(t) J^edendo uenir Figaro si ritira^

(2) Componendo^ e cantando^



E perchè no ? Quel cHe va male in versi

In musica si mette,

E cosi si compongon le Burlette.

Il vino ^ e la pigrizia

Spartiscono il mio cof. (i)

Finir vorrei con qual cosa di bello . : :

Con una opposizione, un^ antitesi . . ^ ^

Cospetto / V ho trovata.

S'una è la mia delizia,

E' r altro il servitor. (2)

Oh! quando ci saranno gV istromenti

,

Con quest* aria farò certo portenti.

(Ma quel soggetto

L' ho visto altrove . • . • ) (3)
Con. (Quella figura

M' è certo cognita . . ,

Fig. (No, non m'inganno

Quell'aria nobile . . . )
Con. (Al portamento

Grottesco, e comico .
• •• )

Fig. (Io lo ravviso:

E' quello il Conte . • . •)
Con. (Certo è costui

(t) Mette un ginocchio a terra scrii^endo,

(2) Scrii^e ^ cantando.

C3) aS' ayyed^ del CQnCe e s'* alza.
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1} V

Quel birbo Figaro . ; : .

)
Son io, Signore ....
Briccou 5 se parli . . , .

Non parlo certo . . .

Non nominarmi.

Bene ^ Eccellenza,

Usa prudenza.

S' ella comanda

,

Vo via di qua.

Parlar vo' teco

,

No, resta qua.

I (Costui è destro, r>;j}<»«|>

j E nel mio caso
^ Mi gioverà.

)

(Certo un intrigo
,

_Certo un arcano,
Qui ci sarà.

]

Con. Sei così dimagrato
,

Ch'io non t'aveva certo conosciuto.
'Fìg. Per miseria così son divenuto.
Con. Cosa fai in Siviglia

Quando da me sortisti,

T'avea raccomandato,
iiccio tossi provvisto d un impiego:

Fìg. - E l'ottenni
, Eccellenza, è ver / noi niego.

Co/2. Chiamami sol Lii^idoro :

Non vedi a questo mio travestimento
,
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Che incognito esser voglio ?

fig. Ubbidirò. (C'è sotto qualche imbroglio.
)

Con. E bene queslMmpiego ?

¥ig. Io fui fatto garzon di spezieria . • , •

Con. Degli ospitali forse delP Armata ?

Fig. D'un Maniscalco di Cavalleria*

Con, Buon principio!

Fìg. Il posto era as€ai buonoj .

Ma essendo sfortunato .

Da quel posto. Signor, fui discacciata.'

Con. Ma**perche? Digimi un poco?

Eig. «L'invidia, ho Ciel! L' invidia , oh giusti Dei
» Fu la cagl'on di tutti i mali miei.

Con. E come! tu V^itrseggi ?

Io poG^ anzi osservai^ chlP 'ÌiD«*i ponevi
^

E cantavi con molta buona grazia.

Fig. E questa fu ^ Signor, la mia^is^Hlifia*

Sapendo il Mecenate •

CheVaceva sonetti, Madrigali

,

Epitalami
,
Idilj, Odi, e Canzoni,

Ed altre sorta di composizioni.

Egli tragicamente, oh sorte rial

Dair impiego mi lece mandar via;

Con. E ili allor . . . •

Fig^ Ed io allora.

Per non saper che fare>

Mi misi per le Spagne a viaggiare.

Scorsi già molti Paesi:

In Madrid io debutai
j



Feci un Opera, e cascai
j

E col mio bagaglio adosso
,

Me ne corsi a più non posso

In Castiglia, e nella Mancia,

Weir Asturia, in Catalogna;

Poi passai FAndaluzia,

E girai r Estremacfura :

Come ancor Sie^a-»morena

,

E(t*in fin nella Galizia #
In un luogo ben' accolto.

In un altro in Isfcci avvoltó^r

Ma però di buon umore,
ogni evento superiora

Col sol rasojo
,

(i)

* ' con tanti

,

Facendo barbe

^ Tirai ava-nti";

*I^Dfifqui ip Siviglia

•
,

;F*0/periganenza,

Prónto servire
•

.Vostra Eccellenza^

i^e* pure merito

TJjj tant' onor. . .

.

(7o72.La tua filosofia è assar giojosa (2).

(^i) Nd tempo p die Figaro canta V aria , e «7 ConlQ .

guarda con attenzione i^erso la finestra della

casa di Bartolo .

C^) Guardando la gelosia.
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lEig. M'affretto a ridere,

Per timor di dovere un giorno piangere.;^

Ma perchè guarda lei da quella parte ?

Con. Salviamoci.

Vig. Perchè ?

Con. Vieni in disparte, (i)

SCENA m.

Rosina dalla Jìnestra
5

e poi Bartolo.

Lode al ciel che alfin aperse

L' Argo mio : la gelosia :

Or potrà quest' alma mia

Le fresch' aure respirar.

Una carta? Cos'è quella? (a)

Questa qui è una canzone

dell' Inutil Precauziot<5e

Che il Maestro di cappella

Jeri appunto mi donò.

Cos' è questa Precauzione?

Mio signor , è una commedia.

KoSé

Bar.

JRos.

JBar.

Kos.

Si nascondono ,

Baiatolo arrwa alla Jìnestra • ^ aypcdo, d'^ una

a^Tta^ch^ Aoiim tkn^ in mano.
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\Ban Sì, da far venir F inedia:

( Ah! sa il ciel chi T inventò! )

'l^os. La mia canzone (i)

Ah! m' è caduta;

Correte presto

,

Sarà perduta ....

IBar. Io corro , o cara

,

Subito vo.

B.OS. Eh, eh! prendete,

E via scappate. (2)

Ban Dov' è la carta? (3)

Kos. Non la trovate?

Sotto il balcone . . .
•

Bar. Oibò, oibò:

( Che commissione

In ver cV ho avuto!
)

Passò qualcuno?

Ros. Non r ho veduto.

Bar. Ed io se cerco
,

Impazzirò.

Un altra volta,

(1) Rosina fa cadere la carta in strada»

(2) Guarda dietro alla ilnestra^ e fa segno con la mano <

Conte ^ die non fa che un salto raccoglie la carta ^ ^ si naseom

C3) ^pr^ la porta ^ « cQrca



la fede mia,

Ma più non apro

La gelosia;

Simile errore

No y non farò, (i)

Nip* lacci avvoca

Per sorte ria

,

Sé cerco uscirò

Di prigionia

Del mio tutore

,

Io b^n farò.

Via favorite [i)

D' ent ar
,
Signora

,

Perclic il balcoae

lò chiuderò.

0$ Subito vengo

]Non v' adirale.

Perché qui fuora

Restar non vo'^ (3)

SCENA ^m

^50W
Entra in casa.

la) Dalla finestra,

^3) Entrano ^ e Bartolo serra la gelosia.



SCENA IV.

Il Co7ité; e Ffgaro.

sso , che si sono ritirati * ^

Esaminiamo ben questa canzone,

Che racchi ade un mistero certamente :

Fig* Saper volea cosa è la Precauzione /

Con. « Quando che 1 mio tutor sarà sortito (i)

« Cantate indifferenfe

ic< Su r aria 5 e strofe di questa canzone

« Il nome vostro, stato, e condizione
j

« Mentre saper desio
,

te Chi sia quello ch'amar tanto s'ostina

« La sfortunata , e misera Rosina.

Fig. Eccellenza! va ben : capisco , evviva!

Ella fa qui T amor in prospettiva.

Con. Eccoti istrutto; ma se parli

Fig. Oh cieli !

Io parlar! No , lo giuro,

Ma pensi al mio interesse,

Con. Or son sicuro.

Sappi , sei mesi or son , eh' al , Pardo io vie

Questa rara beltade:

Io per Madrid invano

'La feci ricercar; ed è sol poco,



Che ho scoperto ^ che chiamasi Rosina
j

Nobile d'estrazione, ed orfanina,

D'un medico consort^...

j'ig. Lei la sbaglia

,

Non è che sua pupilla-

>on. Tu conosci il tutor?

(^/g. Come mia madre,

E' un uomo grande, e grosso.

Giovine,' yecchio, grigio , ben. sbarhalp^

Di più geloso , ^yaro
,

Della pupilla sua innamorato.

W. Hai tu accesso an sua casa?

tg. E come Io sono !

Suo Barbiere , suo Chirurgo, e suo Speziale.

Jon. Oh Figaro felice !

Ah I s' io venir potessi

.

ig. Or mi viene un' idea . . . pensando.

JJn reggimento arriva in questa piazza.

'on. Il Colonello è amico mìo.

ig. Va bene.

Lei presentar si deve dal Dottore

j,,» III uniforme cpiiie un. militare

,

' Con biglietto d'alloggio,

E per non dar di lei verun sospetto

,

Procuri d' ubbriaco aver Y aspetto-

7ow. Eccellente! si, sì, cosi facciamo.

S' apre la porta. .1

c
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F^. Ecco il noslr^uom: fuggiamo, (i)

#

SCENA V.

Bartolo defila casa^ e detti nascosti.
\\

i

'

Vig. Io ritorno all' istante. perso la casa-

Che non passi nessuno.;:, oh che pazzia

Poco fa d'esser sceso/

E Basilio perchè non vien? Doveva
Il tutto preparar, che 1 matrimonio J

Sì facesse diman secrettamente : 1

^Vado a veder se mai ha fatto niente. 7?ar/^.

SCENA VI.
I

Il Coniey e Figaro.

Con. CjHe intesi? Oh ciel doman sposa Resina!

E chi è questo Basilio
5

Chi si fraiamischia nel suo matrimonio.^

I

CO Fadendo uenir Batolo 5 U Cgnte^ e Si^ro si nascondono.
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Vig. E' un pover disperato

,

Che I3 musica insegna alla pupilla;

Bisognoso all'eccesso... ma eccola! (i|

Con. Cos' è?
^

Fìg. Non vede? Dietro la gelosia.. .^^

Ma non guardi ....

Con. E perchè ?

Fig. Non ha ella scritto

« Cantate indifferente ?

Con. Ma come mai cantar?

Fig. Come lei puole.

Tutto ciò , che dirà, sarà eccellente. (2)

Con. Saper bramate, (3)

Bella, il mio nome;
Ecco

, jjscoltate,

Ve lo dirò.

Io son Lindoro *

Dì basso stato ;

Nè alcun tesoro

Darvi potrò.

Ma sempre fido

,

(1^ Guarda la gelosia,

(2) Dandogli la sua chitarra, ^el tempo 5 che il Conte canta ^

Figaro si mette sotto alla finestra con la schiena ài muro.

i^ii) Canta passeggiando con la carta di Rosina in mano ^ac^

pompa^nandosi con la chitarra ^ indi J^Qsina di dietro alla gelosia



Ogni mailing

À voi mie pene
^

l Cara Rosina,

Col cor su labbri

Vi canterò.

Ras. Dunque Lindoro

Ogni mattina

Le di lui pene

Alla Rosi... (i)

Co7h Serrata ha la finestra
^

Qualcuno Flia sorpresa.

Che spirito 5 che brio !

Figaro, credi tu^ eh' a me si doni?

Fìg. Credo pria di mancair^ che passeria

A traverso di quella gelosia.

Con. Rosina in questo di sarà mia sposa
j

E se lei ^ signor Figaro > mi serve
,

Senza far con nessun parola alcuna...^ (2)

Fig. Alò y Figaro > vola alla fortuna.

Vostra Eccellenza

Sen venga a casa mia, e porti seco

1/ abito da soldato
,

Il biglietto d' aloggioy e ancor deU* 019; ,

Ci) S"* ode serrar la finestra con rumore.

^2) Accemia di rkompensarh.
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Con. Ma deiroro! perchè?

jP/g. Perchè a dirla, signore, schiettamenle

Senza d' un poco d' or non si fa niente

Cori. ]>«on dubitar , o Figaro (2) ,

Dell'oro io porterò.

Fig. Benissimo ,
signore

,

Or^ or ritornerò.

Con. Eh
j
Figaro !

!Fig. Eccellenza?

Con. Ascolta , abbi pazienza:

Prendi la lua chitarra.

Fig. c^v^uLa prendo e me ne vo.

Con. La tua dimora, o stolido ? (3)

Fig. Ah si! gliela dirò (4)-

La mia bottega

a quattro passi;

Tinta celeste

,

Vetri impiombati
,

Con tre bacili

Sopra attaccati :

'

è pur insegna

Un occhio in mano:

Partendo.

(2) Trattenendolo,

(3) Richiamandolo,

(4) ^i^ornando indietro,
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I

Consilio ^
7nanuque

^

o la sarò.

Con» Va bene
,
Figaro,

^

Da te verrò (5).

SGENA VII-
j

Camera di Rosina, con varie porte ^ e finestra

serrala da una gelosia^

Rosina scrìvendo ad un iavolino

Ros. Nessun scrìver mi vede :

Marceilina è ammalata , e tutti i servi
]

Occupati son già.

Ah / teme sempre il core
,

1

Che riporti al tutore I

Un genio a me nemico '

Ciò che fo , ciò che penso , e quel che dico^

Adorato Lindoro / Ah quando mai
Questa lettera avrai? Poc'anzi il vidi,

^5) Partono^



Che a Figaro^ parlava.

Ah se appagar io posso la mia brama . ; .

Signor Figaro qui? (i)

SCENA VIIL

Figaro y e detta.

Tig. Snervo y Madama.
Come sta?

Ros. Non sto bene:

Ditemi, poco fa con chi parlaste ?

Tig. A un giovane scolare , mio parente

,

Che chiamasi Lindoro
;

Ma egli ha un difetto :

E' innamorato a morte il poveretto;

Ros. Di chi mai ? (^7)

fig. Si figuri

,

Di una bella persona, (3)

Dolce, tenera, accorta^

Con un piede , e una vita , che v' incanì;

(1^ Sorpresa

^2) f^is^acemente*

(3) Guardandola con Jìnczisa*



Braccio tondo , bel labbro , e belli denti^

Gote tosse, occhi neri ^ e poi cospetto l

'Ros. E si chiama ?

Tig. Che I il nome non l'ho detto?

1R.0S. Oibò ! ditemi il nome
,

Non lo dirò a nessuno , sul mio onore.

Fig. E' la pupilla del vostro tutore.

'Kos. La pupilla! .... Noi credo^

Tìg. Egii è impaziente

Di venir qui lui stesso ....
Ro^. Ah/ che non venga,

Egli mi perderla .... /)

Fig. Glie lo proibisca vostra signoria.

Due parole gli scriva. >

Kos. Io qui iVho scritte
y

Teqete questa.... è sol per amicizia, (i)

Fìg. Per amicizia sol , non per amore ?

Kos. Cieli ! fuggite, viene il mio tutore.

F^^. Lei si tranquilli. Io fuggo ; oh che tesoro ! (2)

Kos. Viene il tiranno mio, prendo il lavoro. (3)i

^1^ Dandogli la lettera.

(a) Si nasconde.

(3) SiedQ pe}\ ricamare al tamburo.
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SCENA IX

^^rtqlo in collera y e. detta.' ^

ìar. Figaro maledetlo ! scellerato!

; M'ha rovinato' tutta la 'famiglia,

I . Con narcotici, sangue, e stvanutigli^J^.

\<wi (Oh ciie vecchio -
cattivo !

)

ìar. Ditemi, il Barbiere è stato qui?,

^os. Forse anch' egli v'inquieta?^ 1^
3«r. Come un fiaHro: ' ^ 'i^ i m '/oi> J '

'^os, E bene ^iBÌgn»rÌ'sì4'> 0^"' "'^ "'^'^

IlbarbieréfU'q*») sT'J^

L'ho visto i sigli. ho parlato

^

E l'ho trovato' dssaì di bèli- aspetto.^

Che possiate ' morire di dispetto / (i)

Vi,.,..
:,.jSQ^NA, X..

Ba^r^olo solo.

Che il diavol' porli via i sèrvitoHl

<C0 Porrt

P.



Kè anche un momento andar non si può fuori

Dove sei Giovinetto?

Dove sei tu Svegliato?

Quel furbo di Barbier m^ha rovinato.

SCENA XT.

Xo Svegliato arriva sbadìgliandò é^àormentato^

« dette.

Ma dov* eri tu ^ stordito

,

Allor quando cbe^i Barbiere

Qui sen venne poco fa?

10 era ah , • ah • • ah/

Bravo ! bravo / t'ho capito ,

Gran risposta in verità.

Ah ... ah ... ah ... ah ... ah... ah ... ah .«i

Ma per certo , ci scommetto ,

Qualche astuzia ii^achinavi*

No '1 vedesti ?

11 vidi . . ah . . . ah . . .

Così male ... m* ha trovato
^

Che iiM sento . . . si ^mmalato^^:

La pazienza io perdo già.

D óv^è dunqu e il giovin e tlo ?

Quel briccone dove sl?t? ^

a

Sve.

Sve.

Sve.

Ban



Sdii siciiro iri fède mia,

Che v'è qualche furberia.

SCENA XIL

Giovinetto sorte da vecchio
,

appóggiandosi

ad una canna , e stranutando parecchie volie^

^\ e detti.

Sve. (jriovinetto • . . vieni qua . i : i

Gio. Ecci .... Ecci (i)

Biir* Via stranuterai domani:

Rispondete se qualcuno

Da Rosina qui è venuto.

Sve. Ah . é . ah . • . ah . . .

Gio. Ecci . i . Eccì • . é

Bar. Oh che canto è questo qui!

Cosa ? . • . come ? . . • via parlate l

Maledetti ! . , . . non v' intendo.

Cosa dite ? . . . non comprendo.

:^ Il Barbier ci fu sì , o no?

Sve. Il Barbiere • . c' è qualcuno.^

jj^i} Sempre stramitcmdo,
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Bar. Io scommetto eh* è cV accordo ; ;

iS^'e. Io d'accordo ...

Gio. Non signore ...

C'è giustizia • . .

IBar. Che giustizi?i ?

Son padrone 5 ed ho ragione.

'Spè. Ma s' è ver ...

^ar. Non vo' che sia.

^zsj Dunque è meglio d'andar via.

Bar, Certo meglio assai sarà.

Chi stranuta , e chi sbadiglia

Lungi andate cento miglia.

Già. ) Se non fosse la signora^

Sì^e. ] No . • . nessun . . starebbe qua.

Bar. Dunque andate alla buonora

,

E partite via di qua.

( tt) Contraffacendoli,

(2) / servitori partono.



SCENA XIII.

^9

Bartolo:, D. Basì/io ^ che arriva ^ e Figaìo.

die ascolta in disparte.

?!

Bar- A.h! Don Basilio^ voi veniste forse

Per dar lezion di musica a Rosina ?

D.B. Questo tanto non preme.

^ar. Son passato da voi, ne vMio trovato.

D.B. Per gl'interessi vostri fuor son stato:

Ho una cattiva i^uova»^^ .

i BaA Per voi? n ina o?^

D.B. Oibò ^ per voi.

Il Conte d' Aluiaviva qui si trova
,

E sorte sempre fuori travestito.

Bar. Dite pian. Questi è quello,

Che a Madrid ricercar fàcea Piosina.

Contro un uom si possehle
,

Ditemi vói , che cosa s' ha da fare?

|D.B. Cosa ? Udite : bisogna calunniare!

La calunnia , mio signore
,

Non sapete che Cosà è ?

Sol con questa à tutte Tore
Si può far gran cose affé,

(^westa qui radendo il suolò'^^ ^
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Incomincia piano piano ; 1

E del volgo il vasto stuolo

La raccoglie , e rinforzando
i

Passa poi di bocca in bocca
^

Ed il diavolo all'orecchie

Ve la porta , e così è.

La calunnia intanto cresce
,

S'alza, fischia, e gonfia a vista:

Vola in aria , e turbigliona

,

Lampeggiando stride, e tuona;
|

E diviene poi crescendo

Un tumulto universale,

Come un coro generale^

E rimedio più non v'è.

Bar. Che frammischiate mai , o Don Basilio ì

E che rapporto ha mai, piano, crescendo

Con la mia situazion ?

D.B. Molto ha da fare.

Se si vuole un nemico allontanare.

Bar. Io penso di sposar Rosina, prima .

Che ella sappia, che il Conte è a questo mondo-

D.B. Quando dunque è così non c' è da perdert

Nemmeno un sol istante»

Bar. Che cosa manca mai ?

D.B. Manca il contante.

Voi lesinando andate : : • ;
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Bar. Orsù ;
prendete, ^^i^

E terminate presto questo affare.

jD. B. Domani il matrimonio s' ha da fare, [i)

SCENA XIV.

rigaro Sortendo dal gabinetto y poi JXosinu.

Fìg. oHe bella Precauzione! om ^

Di tutto ad avvertir vado il Padrone. (3)

Ros. Come voi siete xfui?

Ì*5^i:r^ P^r fortuna

V

E ho inleso tutto quello , che 1 tutore

J3a P^rl^to col mastro di cappella • • . •

Ros. E jS^^Je ad ascoltar? ^

Fìg. Oh questa è bella/

Ed ascoltando ho inteso

,

Che il tutore sposar vi vuol domani.

Ros. Giusti Dei!

Fìg> ^he temete?

]lq darò a tutti due tanto da fare^ijp
^t\

Gli dà una borsa.

(2) Parte ^ e Bartolo P accompagna,

iìi) Vuol sortire.



Che al matrimonio iion ,p0|ran pensare, ^tj

Bartolo ritorna . ^ ^fó^^ifa

oignor mio , eri quucon flualcheduac •?

Bar. Si ben, con Don msilio ?
^

Non era meglio ^ fosse il signor FigaiX)?

jflo^. Per me certo è rtult' unoi ) il >d r;H\.J 'iy^

Baic. hmm^\:MÌ ub..v -nnoWB in; olJij} iCI

Saper perchè quHvÌ€fBfl3e?i>i ' sfno3 ?v>il

IRo^. A parlar serio, ei ven^3e^a?(l^iìlf(S*^lal^ì 1^^ ^

:^el
; milieu JdeUfii^rmaiiMafc^

Bar. Per p|^^r|Scom^t(gjrtìir|iich^d vetìttfeqa^|?ost.

Per prendere da Voi^lgaalcHe rià|^(?éta:^
^

jRo^. La risposta! di chi? V ifod t* i^l^o£ip rlO .-^'C

Lo so ben io .. . .^tt] ^\ o^ncJfo'ìeB bil

Scritt<> à^ete
, sign^oi^a. ^ ^t f? en^>

[Zlo^. Saria bella, ' u;0 lisniO

Che voi voleste farmi con^^Vn1re«?^ ^

jB<2n E questo dito nero , bhe 'voi dire^?* (^3

(i) Fugge uia»

(r>.) Guardando le mani di Rosma, ^

(3) Imbarazzata, -v;|^^«^ttOOO^^ )^ OiO^'u^'^ j

fi) Prendendole il dito.
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Ras. Vuol dir.*;: cVa caso il dito mi bruciai

Per guarir nelF inchiostro Io
.
temprai.

Bar. Benissimo! Vediamo :

Qui v'erano sei fogli j ed or .son cinque.
(

'Kos. (Oh stolida^ che feci! ) li se^^to .

.

Bar. II sesto . • • .

Kos. Un cartoccio ne feci^ e cpn àei dolci

Di Figaro alla figlia lo mandai. (2)

Kar. Questa penna era nuova >

Ed ora, come è tinta? -

Kos. Me ne servii poc'anzi

Per disegnare un fiore su la veste

Che ricamo per voi sopra il tamburOf

Bar. Non arrossite^ e allora. s|on sicuro.

Veramente ho torto , è vero:

Quando un dito s'è bruciato,

Coir inchiostro risanato ^

Egli è certo, che esser può.

Se una penna tinta resta,

Fu cagion , che sulla vesta

Nuovo fior si disegnò.

Se di carta un foglio jnanca;

<y à. Ì.J '.. ».

(i) Contando il quinternetto della carta

(a) Abbassando gli occhi.

E
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"\^oi mi dite mólto franca
,

Ch' alla figlia del Barbiere

Un cartoccio pien di dolci

In quesV ò'ggì si mandò.

Ma il dito è nero;

La penna è tinta;

Il foglio manca.
Le vostre scuse

Mai crederò* nitaai]

Un' altra volta

Quando cV ip sorto
1

Con catenacci

,

E più lucchetti,

A cento cliiavi

yi chiuderòv (i) -

SCENA XVL

Il Conte in unrfprme da militare
<f
fìngendosi

un poco ubbriaco ^ e detti,

Bar. Ma che vuole quesl^ uom? (Juéste uh soldato;

Rientrate
,
signora,

Vxos. Ah , non vi lascio

^

;,^„vi 'H, nVir- —

^

CO i^oler sortire s"^ incontra twn il Conte,
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Qui solo , non son stolta;

Una donna può imporre qualche volta.

Con. Reveillons la ! (i)

Chi di voi due SI chiama il Dottor Barbaro ?

('Rosina, io son TJadaro.) (2)

Bar. Bartolo lei Vuol due?
Con. Balordo

5
Bartolo^

|c Per me tutl'è Tistesso.

(Prendete questa lettera.) (3)

l&ar. Che cosa avete là ^ cha nascondete ? (4)

Con. E' quel, che voi sapere non dovete.

Car. Andate via di qua, su disloggiate.

Bo72. Io disloggiar/ Sapete legger voi

,

!
Dottor Bertoldo?

Bar. Oh chè bella domanda!

Con. E perchè nò^'

Io son dottore, e leggere non so;

Ba?\ Voi Dottore? Si ben , senza talento.

Con. Il Maniscalco io son del ReggimentoV

B^r, Oh bella^

Con. Ed. ecco l'amoroso biglietto, (5)

(i^ Avi^anzandosi i^erso Rosina.

(2) Piano a Rosina,

(3) A Rosina ^ mostrandole di soppiatto una Carta,

(4) -^l Conte ^ che nasconde in tasca la lettera,

^5) Nasconda la letteta ^ e gli dà altra carta.
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Che vi manda per me il Quartierrnàstro»

Bar. Il Dottor Bartolo (i)

» Riceverà, nutrirà,

iilbergherà , e da dormir darà...*

Co7z, Dormir darà.

Bar. » Per una notte sola

» AI nomato Lindoro,

)) Chiamato lo scolare,

» Medico di cavalli.

Ras (Egli è lui!
)

Bar. Cosa c' è ? fot)

Con. Ho torto adesso?

Bar. Si ben; direte al vostro

Arcimpertinente Quartiermastro
,

Che tengo un salvaguardia.

Con. (Oh contrattempo!
)

Vo' vederlo , benché legger non so.

Bar. Ben volentieri, or ve lo mostrerò, (3)

Con, ( Ah Rosina!
)

Ro^- ( Voi Lindoro?
)

Con (Questa lettera prendete.)

Bos. ( Cosa fate/ non vedete ?
)

Co7i. ( Fuor tirate il fazzoletto
, )

CO i^^ss^'
^

(2) A Rosina uwacemente.

j[3) Va a prenderlo nel tiratojo rj^l ta^^oUnq^



f Che cascar la lascierò.)

^òs. (V^è il tutore qui in prospetto
^

Come prenderla potrò?
)

Bar. Piano, piano, bel soldato.

Non guardate la mia sposa.

\Con. Vostra sposa?

Bar. Si . signore.

Kos. Sposo no, ma mio tutore.

Con. V ho creduto il suo bisavolo ^

Il suo nonno , il suo tritavolo.

Bar Aspetate io leggerò (i)

» Noi sottoscritti

I

^ Faciamo fede.

Co7Z. Che vadi al diavolo . • .

.

Cosa m' importa, (i)

Bar. Signor soldato,

Che 5 sono un cavolo? (3)

Ros. No v' adirate.

j

Deh
,
perdonate ....

Bar. I servi miei

Or chiamerò.

Ros. ( In tal intrigo

(i) Tira fuori una carta pecora .

^2) Dà un colpo colla mano ^ q getta la carta in terra.

Q) AdiratQ.
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Cosa farò ?
)

Con. Lei vuol battaglia?

Battaglia sia ; -

Una battaglia

Le mostrerò.

Bai. Farete bene
,

(i)

Se andate via,

Perchè pentirvi

Ben vi farò.

Kos. Ma qual idea /

Ma qual pazzia !

Far guerra al vino

,

No 5 non si può.

Con. Ecco questo è j'inimico, (2)

Gìj^ sta presso a un rivellino;

E dall'altra sta T amico . . . .

( Deh tirate il fazzoletto.
) (3)

Qui ci sta . . . (4)

Bar. Che cosa è questa ?

Con. E' una lettera amorosa. (5)

(1) Al Conte.

(^2) Spingendo il Dottore.

(3) Piano a Rosijia,

(4) Hosina tira fuori il fazzoletto ; ed il Conte lascia cascar

la lettera fra loro due.

(5) La raccoglie.
'



OS. So cos'è signor soldato.

ar. Pale , date . . .

on. Ibplcemenie y

* S'^ella fosse una ricetta,

T. . X&cca a vQijVma egli è un biglietto

xocca a lei.

Rpne obbliefata. (i)

an Yia sortite.

on. Ór partirò.

OS. ( Ahi chi sa questo suo foglio

Quando leggere potrò!
)

on. ( Ah! chi sa 5 Rosina mia,

Quando mai li rivedrò !
)

ìzr. ( Qui è sotto qualche imbroglio

,

Che ben presto scoprirò !

Fine dell' AUq Primo.

{}) La prende , e la mette in una saccoccia,

^a) // Conte parte.
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1(1;

ATTO SECONDO
SCENA PRIMA. /

Bartolo solo, i i ^

O

d

h che umore ! ohimè , che umóre t

La credeva affé calmata;

Ma al contfcirio eir è adirata,

E non vuol (eh è quel, eh' è peggio)

Da Basilio più lezion. (i)

Ma chi batte cosi forte ?

Par che battin giù le porte ^ (2)

Temo sia qualche briccoa. (3)

(1) Battono alla porta.

(2) Battono più forte.

(3) T^a ad aprire.



SCENA IL

Il Conte in abito di Bacelliere ^ e detto,

'On. Gioja , e pace sia con noi.

ar. Pace pur dia il cielo a voi.

^on. Vi desio e gioja, e pace.

ar. Buon'augurio: in ver mi piace.

hn. Pace , e gioja . • •

\ar. (Ohimè ^ che noja!
)

lon. Pace, e gioja, gioja , e pace . • - ,

Io vi vengo ad augurar.

iar\ (Ah / costui egli è capace,

j

Di venirmi ad ingannar. )

I
' E ben chi siete ?

Jon. Alonso è il nome mio
,

Bacellier licenziato, mio signore,

j
imn Io bisogno non ho di Precettore^

yon. Di Don Basilio allievo, ch'ha T onore t : ;

ìar. Si bene, ch'ha T onor ... .Venghiamo al fatto;

pon. Egli è un poco ammalato, e in vece sua..*

Bar. Ammalato! Andiamo a visitarla^i

pon. M' aveva incaricato •.•(!)

£0 Im&arazzQto.

E

r
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Ban (Quest' è qualche briccon ! ) Parlate pure.

Con. (Oh Vecchio maledetto ! ) Don Basilio

Br aveva incaricato ...

B^r- Forte, perchè son sordo d'un orecchio.

Con. Volentieri: che il Conte d' Almaviva . fi^

'har Parlale pian, vi prego, (a)

Con. Cambiò d'alloggio in questodi,e unaletter^

Ho meco, che Madama '\

Rosina a lui ha scritto.

Bar. Scritto / Parlate piano . . .
,

Con Ma voi sordo non siete ?

Bar. Ah, Signor Don Alonso ,
perdonate

Se così malfidente mi trovate
j

Ma Petà vostra, l'aria, e la figura

M^ha fatto sospettar; yediaai la Ietterà*

Con. Eccola. (3)

Bar. Ah perfida !

Conosco la sua mano. (4)
Con. Parlale anqora voi ,

parlate piano.

Bar. 'Quanto , amico , vi devo ....
,

Con^ Oh non è niente.

Adesso Don Basilio

(i") Alzando la uoce.

Xs^') Spailentato.

(3) Gli dà la lettera di Rosina,

(4) Leg^e borbottando.
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l^ermina il vostro affar con un Curiale

Per concludere il vostro matrimonio
j

Allor ella resiste . . . *

Betr^ Ella resisterà ....
Oon. Ecco l'istante,

Ch'io servir vi potrò, le mostreremo

La lettera , e diremo

,

Che un amante del Conte me la diede
^

Alla quale egli l'ha sacrificata:

E allora ....
ar. La calunnia è ben trovata.

Or veggo, amico darò, che venia

Dalla parte davver di Don Basilio.

Ma per non dar sospetto ,

Saria meglio, che ptia vi conoscesse,

on. Cosi appunto pensava Con Basilio j

Ma come far ?
(
t)

har. Io dirò, che in sua vece

Veniste voi per darle la lezióne.

Con. Guardate benè, il fòglio tìòh 'niostràte:

Bar. Non glie lo mostrerò: noù duhitàte. (2)

(i) Reprìmendo un gran movimenta di ^ioja.

(a) Farte. ... .
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SCENA UT.

Il Conte solo.

Eccomi in salvo affé. Che diavol d' uom
Figaro ben conosce
Quanto diffìcil sia da maneggiarlo.

Senza l'ispirazione della lettera,

aveva fatta bella! (i)

Oh Ciel ! Disputan làj s' ella non viene

Perduto il frutto avrò delle mie pene. (2)

SCENA IV.

Rosina con Bartolo j e detto nascosto.

Ros. 'X'otto ciò j che mi dite

^
E' inutile

,
Signore :

Di musica non voglio più lezione.

Bar. Ma questo è Don Alonso
,

(1} Ascoltando alla Porta.

(^3) Si ritira in dispartir
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L' amico , e lo scolar di Don Basilio.

Ras. Dov'è questo Maestro,

Che di mandar indietro voi temete?

BtìJn Eccolo qui ....
Ros* OLiimè .'fi)

DI
^ '

pur. Che cosa avete ?

Kos. Oh Dio ! Signore ....oh Dìo ! .... (5)

Bar. Ella si sente mal, Signor Alonso ....
Ros. No, non mi sento mal, ma nel voltarmi.

Con. Il piè vi siete smosso, o mia Signora?

^
Kos. Sibben, il piè. E' un mal^ che m'addolora.

Bar. Presto una sedia. (4)

Don. ( Rosina ... .
)

Bar. Eccola qui : sedete.

Oggi non v' è apparenza, o Baccelliere^

Ch' ella prenda lezione.

Oibò, aspettate; il dolor ra'è passato.

^1 Conoscendo il mio torto
,

Lo voglio riparar.

jBar. Ah no , mia cara
;

Sforzar non vi dovete ....

il^.^

—

^ —
C*) f^edendo il suo amante dà un grido,

(jf) Con una gran confusione,

(3) Guardando il Conte»

(4) ^* pc^ prenderla.
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Roj. La lezìon prenderò se '1 permettete.

Con. ( INon la contraddicìam . • . . (i)

Bar. ( Voi dite bene.
)

['i)

Fate ciò che aggrada.

Con Questa è l'aria, che serve per lezione? {d

Iios\ E' un aria dell' ìnutil Precauzione.

B(zr. Sempre Tistessa istoria / (4)
^

Bo^. Lei suoni, che imparar la vo^ a memoria
» Già riede primavera

» Col suo fiorito aspetto;
^

» Gìk il grato zeffiretto

» Scherza fra Perbe, e i fior,

}) Tornan le fronde agli alberi , .

j> L' erbette al prato tornano
j

» Ma non ritorna a me
» La pace del mio cor.

Io piango afflitta , e sola,
ut < -

Misera pastorella, r-^

Kon la perduta agnella ;

Ma il pastorel Lindor.

Alcoltando T aria Beritola s addormente. Il Coni

(i} A Bartolo,

(^7^- Piano al Conte»

C3) Prendendo una carta di muiica dal cemòaìor

X4) Siede do^'^era Rosina.
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ijiel ritornèllo s azzarda di prendere una mano
di Rosina / e di haciarlai La mozióne rallenta

la voce di Rosina^ quale, s indebolisce ^ e ier-^

^ mina per mancarle là voce in mezzo alla ca-^

p denza L' orchestra siegue il movimento della

cantatrice^ e si tace.

Mia mancanza del suono ^ e del canto , Bartolo

risveglia j e Rosina ripiglia l aria, f

» Già riede primavera ec.

on. Quest^ arietta
,
per dirle U ver, rapisce;

E Madama assai bene rese^uisce.

hos* Lei mi burla, signore, ^

i La gloria è sol dovuta al Precettore.

xr. A me sembra d^ aver troppo dormito^ (i)

Nè intesi la beli' aria,

j
Ma sia detto fra noi in buona pace.

Sj Tal maniera di canto non mi piace-

A me ^iaccion queir arie

I

Facili a ritenere : per esemj^io
,

i Di quelle^ ch'io cantava

Allor nella primiera gioventù . • . ;

j|
Voglio veder se nie'n ricordo più.

^ ^el tempo del ìitorntllo egli cerca grattandosi lek

(i*) Sbadiglia.
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testa j e poi eanta
^
facendo le castagnette col

dtta, e ballando sui ginocchi^ come J'anno

pecchj.

Vuoi tu , Rosina
,

Far compra fina

D'un bello sposo
,

Che niertì , o cara ^

Tutto r amore ?

Tirsi non sono ,

Ma ancor son buono ,

Ed io li giuro

,

Quando fa scuro

Han tutti i gatti

Un sol colore ;

j
Dunque mia cara bella,

Prendi questo mio core.

SCENA V.

Figaro neifondo , imitando i movimenti

di Bartolo y e detti.

Btfr. Signor Barbier, passate; (i)

CO Accorgendosi di Figaro.
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Appunto dite un poco\ quel cartoccio

Di dolci lo gustò la vostra figlia ?

'ig. Quai dolci 5 che vuol dire ?

^os. Quei dolci, che a voi diedi la mattina (i)

Per portare alla vostra piccinina.

ìg. Ah / Me n'era scordato/

^ Buonissimi, eccellenti !-*^^^*^^

< ar. Bravo , signor Barbiere ,

Andate là , che fate un bel mestiere;

Alfin
5 perchè veniste,

Per purgar^ salassare,
^

E tutta la inia casa a rovinare r

i^. lo venni per rasarla
,
oggi è il suo giorno^

ar. Tempo or non ho, doman fate ritorno,

'ìg. Perdoni che ho da. fm^ tor-nar non posso.

Vuol passare
,
signor , nella sua stanza ?

ar. Oibò ; voglio star qua-

.OS. Bella creanza ! (^5)

E perchè qui nel mio appartamento ?

\ar. Per non star da voi lungi un sol momento;

'ìg. ( Allontanar no 1 posso.
) (3)

j_ .

/ (1} Interrompendolo.

(2) Con isdegno,

1 1

1^) Piano al Conte.

F



Via presto : Giovinetto , Io Svegliato ;

Portate acqua, jl bacia , ed U sapone , : •>

Bar. Si ben , si ben , ehiauiateli
5

Son tutti (|nanti jn letto rovinati*

Fìg* Ebben anderò io ... .

Ba/. ]No , vado io stesso, (i)

( Non lo lasciate andare a lei d'appresso.)(2)^

SCENA VL

li Conte ^ h^osma^ e
,
FigarOf, -

h rn^-'l^ tipa /IO Oi
Fìg. Ij^Abbiam mancata 'É^ellaj'

Tutto il mazztì di chiavi egU mi' l^avjif

Qual è la chiave della gélosia? ^

Ros. La più nuova di tutte.

Fig' Ho già capito;

Se la posso agguatilar , farò puh'

n -
I -

. .. iiiJiB. i.Li.j[ijnMii—iiiriir —r—— — —

^

( I ) Tira fuori il mazzo delle cliiaui 3 e poi dioe

riffiezione.

(ji) Piano al Conte partendo
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SCENA VII.

Bartolo ritornando ^ e detti ^

f%ar.{\Ó non so quel che faccio^

Con qui lasciar quel diavol di Barbiere
)

Tenete, in stanza mia^ mat non toccate, (ij

Fig. Nulla non toccherò > nori dubitate. (2}

SCENA Vllt

Bartolo il Conte e 'Rosina

Bar. (COs tui porlo per certo

Quella lettera al Conte.
) (3)

Con. ( M'ha l'aria d'un briccone.) (4)

Con. ( Più nori m' attrapperà !
)

Hos. Come incivili siete.

Signori miei
,
parlar fra voi si basso

^1^ Dando il mazzo delle chiavai a Figaro^

(^2) Parte.

(3) Piano al Conte.

1 1^4) Pi^^o Bartolq,



E' intanto la lezion . ; : :

Qui ode un rumóre y come di poTcellane

che si rompono

Bar. Oh che fracasso!

Quel diavol di Barbiere maledetto

Rotto avrà ciò , che v' è nel gabinetto, (t)

SCENA IX.

// Conte y e Rosina.

Con. Deh! profittiamo adesso del momento.
Che il Barbier ci prepara.

Accordatemi, o cara.

Ch'io possa questa sera favellarvi,

Per poter dal tutor poscia sottrarvi.

Tvos. Ah, Lindoro!

Con. Io già posso

Montar fino alla vostra gelosia;

Il vostro foglio poi io fui forzata * : • ;

(fl) Parte corrmio.
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SCENA X.

Bartolo, Figaro, c detti.

\ar. l^On m'ingannai; il tutto è fracassato»

^l'g. Vedete che gran maU!
Fa scuro sulla scaia, e aduna chiave
Nel montar ni' atracr^ai . . . (i)

\ar. Attaccarsi a una chiave! Ch' uoruo scaltrol

^ig. Meglio di me^ signor ^ trovate un altro.

SCENA XI.

Don BasigliOy e dettL

%o^. ( DOn Basiglio!
)

lon. ( Giusto Cielo!
)

^ig. (
Quest' è il Diavol I

)

jlar. Caro amico, f^)

Siete ben ristabilito ?

ISe non era Don Alonso,

Io da voi volea venin

(i) Mostrando la chiame al Conte,

(ji) Gli ya incontro

^
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D.B. Don Alonso ! (i)

Fig* Sempre intoppi !

Vuole ormai farsi là barba ? (2)

D B. Dite un poco ^ miei si^'nori • . . .

Fìg. Io non possa più soffrir.

D.jB. Ma bisogna . . • •

Gon. Deh! tacete.
|

Il signore già è informato v

Che m^ avete incaricalo

Di veniìe a dar lezion.

D B. La kzion ? . . . Alonso ! . o . Gom
Mas. Deh ! tacete. I

D,B. Ed ella ancora ?

Co72. ( Dite lui , che slam d' accordo. ) \

'Bar. ( Non ci date una mentita.
) (5)

jD.B. Ah! SI, sì, d'accordo son.

'Bar. E cosi, che fa il Curiale? (6)

Fìg. Via finite col Curiale.

D B. Cosa dite del Curiale ? (7)

(i") Maravigliato,

(2^ Battendo il piede,

(3) Ancor più maravigliato.

(4) Viano a Bartolo,

(Ji) Yiano a Don Basiglio,

(6) Forte.

(7) Sorridendo,
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Us. Ma cos'è questo Curiale?

ÌB. No, noi vidi, no , il Curiale, (i)

m. ( Procurate eh' égli parta ^ (a)

i Perchè temo che ci scopra.
)

pr. ( Dite ben , così farò
) (3)

Ma che male vi sorprese ? (4)

OS. |Dite dite, fu un dolore • . . .

.B. ^Non v'intendo , . . . (5)

ow. ' SI signore
, (6)

^ Vi domanda qui il Dottore
,

Nello stato in cui voi siete
^

^ ' Còsa qui veniste a far ?

Egli è giallo come un morto !

Ah coipprendo /

Ve V ho detto-

Presto a casa andate a letto;

Voi ci fate spaventar.

Oh che viso ! Andate a letto.

Qui o\è febbre , andate a letto. (7)

Febbre! Tremo; andate a letto.

(1) Impaziente.

(2) Piano a Bartolo.

(3) Piano al Conte.

(4) ^ Don BasigUo.

(5) In collera.

(6) Mettendogli una borsa in mano»

(jj) TastaJidogh il polso.
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D.B. Danque a letto devo andar ?

a 4 Senza dubbio.

D.B. Mìei Signori, (i)

Troppo ben non sto in effètto*

Torno a casa^ e vado a letto /

E cosi meglio sarà.

Bar. E doman , se state bene lib

Con. lo da voi sarò a buon'orat,/ ;

Fig. Via, n in stale tanto ftiora^,

Presio a casa andate Ihq^ -4

Hos. Doa Basilio , b iona sera»

X).B. ( Se la borsa qui non era • . • )
i>^0* P

a 4 Buona sera, buona sera. /
j

Z).B* Buona sera . . . . Io vado già. (3]

a 4 D^h/ partite, andate là. (4)

SCENA

(i^ Guardando iuttL

(s) J Don Tasiglio,

(3) Vanea do,

{f^y Accompagnandola
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SCENA XII.

'Bartolo, U Conte, Rosina, e Figaro:

iar. Queiruom certo *

No , non sta bene, (i)

^os. Egli ha negli occhi

Per certo il fuoco*

Jan. L^aria notturna

là' avrà colpito.

Eh via si vede,

Che non sta bene.

Su 5 si decida ! (2)

Pria di finire
,

Madama , ascolti

Ciò eh' è essenziale

Per cantar ben.

K Mi pare in vero,

Che fate apposta
,

Perchè non veda.

(1) £>^un tuono importante*

(2) A Bartolo ^ spingendo una sedia lontano dal Conte 5 cgic

fresenta lo mugamano,

G
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Non vi mettete

Davanti a me.

Con. ( Abbiaoi le chiavi^ (i)

E a mezza notte *

Noi qui verremo.
)

Vig. Veder volete • . . . (2)

Ahi 5 ahi . . • •

JBar. Cos' è ?

l^ig. Non so qual cosa

M' entrò nelP occhio. (3)

lèar. Non strofinale.

Fz^. E' rocchio manco;
Faccia il piacere

Soffiare un po^ (4)

Con. ( Per quel riguarda

li vostro foglio y .

lo mi trovai

In tale imbroglio
,

E fui obbligato . . . .

)

Fz^. Oh, oh , oh , oh , ! (5)

(i) Viano a Rosina.
(ji) MettendogU lo sciugamano sotto il collo,

(3) Accoslàndosi colla testa,

(^4) Bartolo prende la testa di Figaro , e guardando per

sopra ^ lo spinge violentemente ^ e dietro gli ainanti per ascal

la loro conversazione. '
*

(6) Da lontano per avvertirli



[ Che '1 travestirmi

Non fosse inutile . . . .
)

Bravi / Pulito!

( Ah trìe meschina !

Cosa sarà !

Brava Madama,
Non SI sgomeati.

Su gli occhi miei,

In mia presenza

vSimile oltraggio

A me si fa ?

Meraviglia mi fàte Signore:

Se così voi prendete l'errore;

Vedo bene; che qui la signóra

Vostra moglie giammai non sarà.^

Io sua moglie! Mi guardin li Dei!

Tristi giorni davver passerei,

Ed in mano d' un vecchio geloso

Perderei la mia gioventù.

Cosa sento, ch'ascolto, ch'orrore/

E darò la mia mano , ed il core

A colui, che saprà presto trarrai

Da SI nera, e si ria schiavitii.

Soffocar dalla rabbia mi sento :

Se non drepo davver è un portento.

Ah / tu sei la cagion maledetto I
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Dalle scale ti va' far saltar, (ij

j^^^
quegli occhi, che spirano foco;

Conaò \ A quel g sto cosi spaventato,

-p,^* S Ah/ si vede, che è pazzo arrabbiato)
^' \ C'è bisogno di farlo legar.

Bar. Ah mi sento nel seno un gran foco!

Son da lutti così assassinato !

Sollevare io vo' il vicinato :

Questi infami me F han da pagar. (2

SCENA XIIL

Éaftoloy e Don Basilio con una lanterna

di carta in mano.

Éar. Come , Basilio j voi noi conosceste ?

D.B. Io vi dico di no. Ma se la lettera

Vi diede di Rosina,

Egli è del Conte eerto un emissario;

Ma dal regal che fecemi , confesso

Ch'esser egli polriat il Conte istesso.

(1) A Figaro.

^2) Vartono tutti da [^aric parti
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^af. Tri vece mia Basilio

,

Voi non la sposereste ?

).B. Temerei eli accideoti ... :

it(|
^

.

\ar. Se non la sposo ^ io crepo per amore.

?.B Quand'è così sposatela- o Dottore.

or. ConÌ farò in qfiesta notte istessa.

)B Vado per il Notar, e qui ritorno.

r ur. Vengo ad accompagnarvi (i)

,
Tenete la mia chiave.

Io qui V* attendo. Orsa venga chi vuole y

Kon entrerà nessuno, ve lo giuro
y

).B, Con tale precauzione siete sicuro, partono

SCENA XIV.

Rosina sola^ sortendo di camera con lum^.

Mi sembra aver inlesa

Qualcuno a favellar. E' mezza notte ,

E Lindoro non vien. Sento un rumore . ; ;

Cieli I Rientriam, qui viene ii mio tutore.

Gli dà un pa isapenuttQ r
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SCENA XV.

Bartolo ritoma eon un lume , e detta.

Ban Ah! Rosina, giacché non siate entrata

Nel vostro appartamento . . .

Ras. Io vado 3 ritirarmi.

lÒan Rosina deh ascoltatemi . . .

Kos. Domani.
làan Un momento di grazia . . .

Ros. ( Ah s' ei venisse!
)

Bar. Rosina^ non temete.

Io sono vostro amico
j

Deh ascollatemi,

Ros. ( Oimè , non posso piii/
)

Bar. Questa lettera qui ^ che voi scriveste

Al Conte d'Almaviva • . .

Ros. Al Conte d' Almaviva / (i)

Bar. Che uomo indegno !

Appena l'ebbe, ei ne fece un trofeo^*

Ed una donna a me or V ha mandata

,

j Alla quale egli vi ha sacrificata.

i^i) Maravigliata

,
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OS.

ar.

ìos.

hr.

ìgs

\ir

fr

ir.

Il Conte d'Almaviva!

10 per voi fremo.

A tempo fui avvisato d'un complotto

Ira Figaro , Almaviva , e Don Alonso
j

Quell'allievo supposto di Basilio ,

Che del Conte non è , che un vile agente.

Chi! Lindoro? qutl giovin . . • (i)

( Ah , è Lindoro.
)

Ed era per un'altra . . .

Così m'han detto dandomi la lettera.

Ah quale indegnità / signor avete
, (2)

Desiato sposarmi?

Noti vi son li sentimenti miei.

Se ve ne resta, ancor son vostra. (Oh Dei!)

11 Notaro verrà in questa notte. (3)

Ah ! non è tutto. Oh ciel sono umiliata !

Sappiate ancor ^ che il perfido osa entrare'

Fra poco qui per questa gelosìa ,

Di cui la chiave vi rubaro . . .

Ah perfidi! (4)

Io non vi lascio più.

iC^) Oppressa .

l a) Irata ,

13^ Sospirando .

14) Osservando il mazzo
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Ros. Se sono armai?

Che fareste ?

Tèar. Hai ragion 5 Io vado subito

Il gittdice a chiamar. Ei come ladrè

Sarà presto arrestato
y

E in un colpo sarò ben vendicalo.

^os. Deh! scordatevi solo del mio errore. (1)

( Io mi punisco ^^ssai.
)

Bar. i^ddio, mio core. (^^.)

SCENA XVI.

IBiOsina sola^ tira J^uon il fazzoletto^ e siahhandoì

al pianto.

Tnfelice / che fo? egli già viene:

10 vo* restar, e fingere con lui

Per contemplarlo nella sua perfidia^

11 basso suo procedere

Preservarmi saprà ..... N'ho gran bisogno : 1

Nobii d'aspetto, e voce lusinghiera

5

(1} Disperata »

(2) Parte.
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E un vile agente, e un seduttor egli era?

Oh giusto cieli apron la gelosia / (i)

SCENA XVII.

Il Conte^ e Figaro ammantati
^
compariscono

alla Jìnestra.

^ìg* Ijntrerò ? qualchedun sen fugge \ia. (2*

pon. E' un uom ?

ig. No.

Con. E' Rosina

,

Chiaverà posta in fuga

La brutta tua figura.

Tig. Eccoci qua . . . passala è la paura. (3)

Con. Dammi la man. A noi è la vittoria. (4)
Vig. Noi Siam tutti bagnati. (5)

P^*^'^^^^

CO F^gge ^

(2") Di fuori

,

(^3) Entra in camera :

(4) Entra anche lui.

Gettando il mantello:

9
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Bel tempo iti ver per correr la fortuna :

Signor conne lo trova ?

Con. Per un amante in vero assai eccelleate.

F/^. Si , ma cattivo per un confidente.

^ SCENA XVIIL

B.osma ^ e dettù

Con. Ecco la mia Rosina! (i)

Ro^. Mio Signore
, (2)

Cominciava a temer che non veniste.

Con. Ah bella inquietudine!

^\ Ah ! mio ben , non conviene, ch'io propos!

/
' tja sorte accompagnar d'un infelice,

Quahinque asil scegliete , -

Io là vi seguirò / e sul mio onore . : .

^os. Va, non giurar, malnato traditore. (4)

Io t'aspettava sol per detestarti;

(1) Figaro accende tutti i lumi.

(2) Con indifferenza .

(3) yV suoi piedi

.

(Jf) Sdegnata*
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Ma pria d' abbandonarli (i)

A' rimorsi, crudel . . . sappi, t' amava,

Ed altro non bramava

Questo infelice cor, che di seguirti,

E accompagnar la tua cattiva sorte.

Lindoro ingrato !

Perchè abusar di mia bontà ?

Tu mi vendevi al Conte d' Alniaviva;?

E questa lettera . . •

'o/e* Che il tutor v'ha rimessa • . . . (2)

[os. Appunto a lui

Io n'ho Tobbligazion . , *

'On. Oh me felice !

10 gliela diedi , nè informar vi potei :

Dunque Rosina è vero, che m'amate?
^ig. Eccellenza, signor non dubitate.

f.os. Eccellenza ! che dice!

lon. Oh amabil donna ! (3)

I

Finger non posso più: a' vostri piedi

Non vedete Lindor^ ma d' Almaviva

11 Conte io son , che da sei mesi in poi

yi cerca ognora invano . . .

(i^ Piangendo .

(a} Vivacemente .

GMa il mantello:, ^ resta in aiito magniflQQ

.
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Che v' offre il cor . : ;

Ros. Oh Dio ! (i)

Co/i. Ecco la mano.

Cara , sei tu il mio bene
,

L'idolo del mio cor.

Ros. Caro, fra dolci pene
Ardo per te d' amor.

Con. Oh Dio I che bel contento ir

Che bel piacer, che sento !

Tutte le pene obblio
,

éi 2 ( E a te, beir idol mio^
j

Sarò fedele ognor. (2) l

tFig. Eccellenza non v'è più riparo,

Ci han levata la scala di già.
'

Ro^. Ah son io la causa innocente,
,

T^tto ho detto^ il tutor m' ha ingannata
j

jEgli sa , che voi siete ora qua.
Fig. Eccellenza

5
già apron la porta .... (: 5

Koj. Ah Lindoro/ accorrete , vedete . . . . (r
Con. Ah Rosina ! no

, no , non temete
j

(i) Cacfe nelle braccia del Conte.

(a) JVel tempo del Duetto guarda Figaro spesso alla finesl

per non esser sorpresi^ ed a suo tempo esclama^

(3} Guardando di nuoi^o.
i<

1^4) Correndo neU& braccia del Qonté. È
il
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Voi mia sposa quest'oggi sarete,

^ Ed il vecchio punire saprò.

SCENA XIX.

Don Basilio con il Notavo , e detti.

'ig' Eccellenza, ecco il nostro Notaro.

yon. E r amico Basilio è con lui.

l.B. Cos'è questo, che cosa mai vedo?
^ot. Sono questi gli sposi futuri?

lon. Siamo noi. Il contratto l'avete?

Sot. Manca i nomi. Il contratto egli é qui

\os. Io mi chiamo Rosina: scrivete, (i)

7oA2. Ed il Conte son io d'Almaviva.

Soscriviamo. E voi Don Basilio,

Testimonio sarete, lo spero (i)

P.B. Ma Eccellenza ma come • il Dottore

uorin Soscrivete, non fate il ragazzo. (3)

(^i) Al Notaro^ che scrive.

(2) Tutti soscrwono ^ fuori Don BasiliQ,

IfandogU una borsa d'* oro.
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tD.B. Sottoscrivo.

Fig\ ( Inver non è pazzo !
)

A7 ^ ^ iv'^^sto e un peso , ri- a- wIS/ota^ Iri u ^ che la dir di si/
^Quello e un peso

^^^^ (22 \ Il denaro fa sempre cosL

SCENA ULTIMA.

Bartolo con un Alcade , degli dJguiziU , „

e ^em co^z torce ^ e detti. \

Bartolo entray e vede il Conte^ che bacia la mart

a B.odna ^ e Figaro eli abbraccia grottescameni

Don Banlio ; egli grida
,
prendendo il Noiat

per la góla. \

Bar, Q^'i Rosina fra bricconi!

Arrestate tutti quanti.

Un briccon io tengo già;

ISot Mio Padron, son il Notaro : t t ,

Bar. Sei un briccon , no , non ti credo.

Don Basilio, cosa vedo,

Come mai voi siete qui?.
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Un momenti , e ognun risponda.

Cosa fai tu in questa casa ? (i)

lo son qui con sua Eccellenza,

Il gran Conte d' Alniaviva.

D' Almaviva /

Non son ladri.

Cosa importa questo qua f

Signor Conte in altro loco

Servo son di sua Eccellenza
;

Qui in mia casa^ abbia pazienza

Nulla vai la nobiltà.

on. Egli è ver, e senza forza,

La Rosina a me si è data ;

La scrittura è già firmata
j

Disputar chi la vorrà ?

Cosa dice mai Rosina ? (2)

Dice il ver^ signor tutore,

Diedi a lui la mano, e il core^

E sua sposa sposa sono già.

<xA Bel contratto! i testimonj?

qt. Sono questi due signori.

(i) j4 Figaro.

^a) A Rosina.



"Bar. Voi Basilio, ancor firmaste? (i)

E il Notar per chi portaste ?

D.B. Lo portai .... Oh questa è bella
[

S' egli ha piena la scarsella

D' argomenti in quantità. (2)

B^r. Userò del mio potere . • . .

Con. Lo perdeste ; e qui il Signore : (3)

Delle leggi col rigore

La giustìzia renderà.

Idic. Certamente; e render conto (4)

Voi dovrete 5 a quel ch'io vedo.

Con. Ch'ei consenta; io nulla chiedo.

B(2r. Mi perdei per poca cura
[

Fig' Dite pur per poca testa.

Bar. Qual rovina, qual tempesta

Sul mio capo si formò
[ (5)

ÌAllor quando in giovin core
E' d' accordo il Dio d' amore
Qualsivoglia Precauzione
Sempre inutil si trovò.

(1^ Collerico.

(2) Accennando la Bofsa,

C3) Air Alcade.

(4) A Bartolo,

(S^ Va a soUoscrwere il Contratto.
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iQuel che fece con ragione ^

Ben V inutil Precauzione
Questa qai chiamar si ipuc^^ f I

Ciò bhe^feci con rkgiònè'y

Ben ^ inutil Precauzionò

Questa qui chiamar si pnòj

mm DEL D^dUMd.

%
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CAVATINA DI ROSINA.

Giusto Cielo, e quando mai

Finirà ia mia catena:;

Qui rinchiusa ho pianto assai

Tempo e ben di respii:ar

Deh venisse il caro Bene

Le mie pene a ^.onstìiaR

lavece delFAria

Cià riede Primavera

,

Si canta la seguente*

Se pietade in voi non trova

Il mìo duolo il pianto mio.

Dove mai trovar poss' io

Da chi mai cercar pietà.

Infelice sventurata

Son da tutti abbandonàtsi

E la Sorte , che m^ àfcfòn3W

Palpitare il cor mi fa.^

In barbare vicénd^'

Se non trovo più Ine stessa

,

Sia del pianto a me concessa

L' infelice libertà.
f



LA FORZA
D' AMORE

OSSIA

Imore alla prova
I

BALLO ANACREONTICO

IN QUATTRO ATTI

DI GIACOMO OUiORATL





AL RISPETTABILE PUBBLICO MILANESE

Giacomo OpionÀTt

'J^VNGI dal trovarmi lusingato pel compatimento altre volte

ottenuto fu queste Scene s e non ignorando quanto ora mai

difficile si renda P esporre una favolosa mimica Rappresenta^

zione al giudizio un Pubblico colto $ a cui dopo t Epoca

felice de'* sempre celebri Noverre , ed Angiolini ^ furono

da non men rinomati Autori sottoposti rfe' Spettacoli ^ che

nulla lasciarono y si per sentimento ^ che per grandiosità ^ da

invidiare quelli dà suddetti Primi Maestri prodotti^ mi trovo

anzi obbligato d'* implorare pel mio nuovo Ballo ( che per

staccarmi dalla comune di genere Anacreontico produco ) ^

quella clemenza ^ che ha sempre formato il Carattere distintivo

di una Nazione ^ che seppe incoraggire chi senza orgoglio tentò

di soddisfare il di Lei colto Genio

^

Felice Compenso ^ se le mie fati che pgtranno ottenerne il

merito l



PERSONAGGI

AMORE.

Signora, Francesca Verelli

YENERÈ.

Signorà N. JS.

ARIMANO, Genio Malefic(y

Sìg. Bigìogeio

MIRTILLO , Amante di

Sìg, Vincenza TaifCni

CLORI

Signora Elisabetta Brir.^^

NINFE.

PASTORI

BACCANTI



ATTO PRIMO.

SCÈNA I.

B.idente Campagna con Tempietti Saèri

a Venere, e ad Amore^

Alcune Giovani Ninfe iróvàmi riunite in qm^

sto delizioso soggiorno. Ai>vedonsi d' Amore che

dofme. Questo Nume diviene V oggetto dé loro

scherzi. Amore si desta. Sua sorpresa nel tro-

varsi disarmato. S alza, e coglie una freccia

the vede hlnge da se giacere al suolo , e con

questa minaccia le Ninfe. Odesi in questo un

suono di Caccia^ e tutte s' allontanano seguendo

Amore,

[
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SCENA li.
^

Arrivano ì Pastori Questi mnnó in trace

delle ISwJe che eransi allontanate ^ le ricoi

ducono^ con esse int^èCQian^^^^^ giulii

indi si fiUrano i

SCÉNA III.

Giunge MirUllo. Vedesi dipinto vegli occì

suoi il dispiace/e di amaié una ISinJa. Sora

alle sue preghieré. Vedendola da lungi suona

Lira tentando di allettarla con questó suon

La NiiTfa s avvicina , ed ei si nasconde. Giun^

Glori danzando. Sua sorpresa non trovaht

quivi adunate le Compagne oggetto delle di

ricerche. Goglie de' -fiori per adornarsene^ ^
tillo si ptfisenia ad essa che insensibile^ ed i

ritata della sua temerità dispettosa lo guard
indi s allontana^ Il Pastore si dà in preda a-

disperazióne ; ma fissando ad un tratto gVqd
sulla Statua di Veneie implora il patrocifiioì

questa Diva possente. Cade una Scintilla

Cielo., ed appiedi della Statua scopresi que^

iscrizione. Spera in Amor Glori resiste invai

BMiasce la calma nelV anima di Mirtillo.



Dea di Citerà sì sccipre a lui^ e gli promette

di rendere per luì sensibile il core della Ninfa,

SCENA ir.

rìtornà scherzando. Venerò abbracciali

Jìglio , e lo rimpro7)era della poca Cura cH eisi

prende^ di lasciare senza, p?ermo T affetto di

Mirtillo. Amore promette alla Dea^ di interest

sarsi in favore del giacine Pastore, e di ven-

dicarsi deW indifferenza della Ninfaé Contenta

ia Diva rimonta all' Olimpo.

SCENA V/

ClOB.! arriva* Amore attende il momento pro-^

pizio per ferirla : lo coglie*^ e iielV animò della

T^infa sviluppasi un seìitimento a lei sino ad

ora ignoto. Aproffittasi Amore di questo punto

^

e le presenta Mirtillo. Clori si getta nelle braccia

delV Amante^ ed Amore determina di unirli per

sempre.



SCENA VL

ilM(ìHÉ scuòte la face. Vedonsi accorrere da

o^ni parte Ninfe ^ e Baccanti ^ e V Imeneo di .

Glori e Mirtillo T^iene celebrato con feste e dan^)

ze^ nel mentre che Amore medita inosservata

di volere esperimentare la costanza della Ninfa.
\

SCENA ULTIMA.

X^A festa mene interrotta dalV arrivo d'Arìmano.

Questo genio malefco co' suoi Seguaci tenta di

rapire Glori ^ che invano cerca sottrarsi alle di

lui persecuzioni. La Ninfa è rapita ; e le BaC'-»

canti allontanano da questo soggiorno lo scgn^

solato Mirtillo.

Fiiw dellVAtto Primo*
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ATTO SECONDO.

SCENA UNICA.

Bosco.

Mirtillo è in preda alla disperazione- Égli e

sul punto di attentare alla propria vit%^ n:a

Amore che sopraggiunge lo trattiene ; lo rassi-*

cura
,
piomettendogli di lendere tosto a lui la

rapitagli Consorte. Il Pastore non osa abban--

donarsi ad una speranza così lusinghiera ma
Amore l'invita a seguirlo. Agitando una Jhct*^

nascpnde V aspetto Giovanile di Mirtillo sotto

alle sembianze di un Vecchio^ Vrende ei stesso

la forma di un Giovanetto Fastore e partono.
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ATTO TERZO.

SCENA L

Sotterraneo.

J Seguaci Arimano conducono la Gioitane Clon

in questo tenebroso soggiorno. Il Genio crudel

contempla mi istante questa Vittima^ infelice

del suo JuroTO indi s'allontana.

SCENA IL

TjA Giovine Nitifa e abbandonata a sh siesSi

Regna un silenzio profondo air intorno di lej

Un in[>olontario sopore s' impadronisce dé sue

sensi: un sonno benefico i>iene dar calma al^^

sue pene.



SCENA IH.

[fiMÒ'BE penetra in cjuefito soggiorno d* orrore^

Appende al colJo delia Ninfa il ritratio di Mir^^

iiUo. Clori sì desta ^óon un' aria s^retia , di cui

èllU ste^Ssa ne ignota la causa. S'avvede del ri-'

iìgito dèll* K.mante , s ahbàhdona àltà gtoja.
''5? \ . V "

y SCENA IV;

JLi' ARRIVO d' Siimano la getta miovamente nei*

la desolazione Questo ìGmùk M invano

si sfurz>a di superai e la fesistenza di C L^rt Nell^

impeto del ^UQ fi^ror^^ tgit è sul puiitQ. di at^

tentar^' alla 2^i.a dÙld Ninfa.

.
^ SCENk V.

j^MORE che sopraggiunge con Mirtillo io «fe*J[

verge dal suo attentato. Alla vista del Giovine^

Pastore^ e del Vecchio tra9>estito sembra che il

Genio Malefico sia costretto cedere ad unajbr^,

za superiore. Anmano malgrado se stesso è ob^,

hligato seguire Amore che col suono del Flauto

altrove lo conduce. L due Amanti esternano i
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sentimenti della lop^cy' ^^xt^edendodniimti.Vn
suono misterioso attira i loro sguardi t^erso una
apertura chiusa con Cancelli che trovai nel

sotterraneo. Egli è Amot^ che V invita a se-^

^guirli. Dimostrano gli Amanti f impossibilità di

poterlo raggiungere ^ allorché Amore cui tutto è

costretto a cedere toccqLndo colla sjA^aJyecp^a il

Cancello^ lo fa cadere in pezzi ^ e cambiandosi

in Nuvole un masso di pietre che trovasi nel

Sotterraneo i>engono trasportati gli Amantijuori

da questo tenebroso recesso.

Ml>i^•tV.^OV,^• / ; ^ A ^^^^ V:

SCENA ULTIMA.

RITÒRl^^A ^Xnmano e ,s'ai>vede della fuga. S'ag^

gira smanioso non sapendo a qual partito ap^

-pigliarsi y quandi a.d un ^rpitto si presenta Ve^

nere , a sguardi suoi P^uoh egli inveire contro

la Dea, che ridendosi del suo furore lofamet-

. tere in Catene. -<:^nvn*^>;:^ir^
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,

[ATTO QUARTO,
SCENA UNICA

Reggia d' Amore.

\more presenta alla Genitrice gli hmantL Ve^

nere li accoglie con bontà e di nuovo gli uni--

sce^ assicurandoli j che non saranno più sepU-^

iati. Una danza generale termina il làallo.
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